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			Alle maestre incontrate, 
Alla loro fiducia, 
Ai bambini incontrati, 
A chi diventeranno.

			Introduzione

			Freud scrisse che, per i bambini, “il gioco è un lavoro serio” (Freud, 1907). A partire da questa affermazione mi sono posta alcune domande: quando smettiamo di giocare? E perché e quando - esattamente - il gioco cessa di essere permesso o considerato utile? Spesso questo time-out dal tempo dedicato al gioco è proprio associato all’inizio dell’età utile per lavorare, come se il gioco fosse l’esatto opposto dell’impegno lavorativo. Frasi del tipo: “non siamo qui a fare i giochi” o, peggio, “non siamo qui per divertirci” sono luoghi comuni che associano il gioco ad un’attività futile, una perdita di tempo, una sciocchezza da bambini, mentre il lavoro sarebbe sinonimo di serietà, produttività, un’attività da svolgere con pochi fronzoli e senza dubbio senza divertimento, un concetto avvolto da una tiepida coltre grigiastra.

			Siamo sicuri che il lavoro sia questo? O che debba per forza esserlo? Siamo sicuri che il giocare sia solo una bambinata, una frivolezza da abbandonare con l’ingresso nell’età adulta?

			Questo testo ha l’intento di fare chiarezza su questi concetti, mettendo in luce come il gioco e il lavoro siano non solo fortemente interconnessi ma quantomai necessari al benessere di ogni individuo.

			Il lavoro forma

			Ho lavorato diversi anni come educatrice di sostegno nelle scuole dell’infanzia, un’esperienza meravigliosa. Ho passato quindi gran parte del mio tempo ad osservare i bambini giocare e cercare strategie efficaci per ciascuno di loro e mi sono stupita dello straordinario impegno che ogni bambino dedica all’attività ludica, la curiosità che introduce, le innumerevoli prove fatte per tentativi ed errori, il tempo impiegato, la soddisfazione nel raggiungimento del risultato e la frustrazione di quando non ottiene ciò che vuole e deve ricominciare tutto da capo.

			Giocare non è una semplice attività di svago. Richiede e sviluppa abilità fisiche, cognitive, emotive, relazionali, ed è proprio nell’esercizio costante, nella ripetizione e sperimentazione di nuove soluzioni e possibilità che i bambini apprendono, crescono e formano la propria individualità. La formazione che avviene attraverso il gioco non è imposta dall’esterno, non avviene per acquisizione passiva di nozioni ma per sperimentazione, un sapere che nasce dal “fare” in prima persona, accompagnato dall’adulto.

			Un bambino quando gioca, impiega tutte le sue energie cognitive, affettive, focalizza l’attenzione su qualcosa che lo coinvolge completamente e lo gratifica. Questa attività crea le fondamenta di un senso di sé stabile, consapevolezza, autostima, senso di auto-efficacia e, ultimo ma non per importanza, fonda le basi dell’identità attraverso il riconoscimento dell’altro, della bontà del proprio lavoro. «Che bel lavoro che hai fatto, ti sei impegnato molto!» è una delle frasi che una maestra o un genitore dice al bambino quando gli porta a far vedere un disegno o un gioco completato. Spesso i bambini prendono per mano la maestra e la portano proprio a vedere la propria opera: questo non è solo un segno dell’attivazione di un “narcisismo sano”, utile al bambino a pensarsi sufficientemente capace di esplorare e costruire qualcosa di proprio nel mondo, ma è anche la prova che l’attribuzione di senso passa necessariamente per il riconoscimento dell’altro. Come esseri umani dotati di linguaggio, abbiamo bisogno di passare per il riconoscimento dell’altro per sentirci parte del mondo, per capire di avere un posto di valore.

			Che cosa fa, in fondo, un buon insegnante? Sta accanto, in ginocchio, ad altezza di bambino. Sostiene il gioco, aiuta ad attivare risorse ancora latenti, a superare piccoli ostacoli, a credere in qualcosa che ancora non si vede ma che c’è. Così facendo, contribuisce ad ampliare quella che Vygotskij definì “zona di sviluppo prossimale”, ovvero lo spazio tra ciò che il bambino sa già fare da solo e ciò che può fare con l’aiuto di un insegnante attento al suo potenziale. È in quello spazio che nasce quella che viene definita “formazione”.

			Cosa c’entra tutto questo con il lavoro?

			Può sembrare assurdo ma gli adulti, anche se non sono più bambini, non smettono di aver bisogno di giocare, di “mettersi in gioco” in spazi predisposti per esprimere le proprie capacità, dove sentirsi valorizzati e dove poter continuare a crescere.

			Le capacità e abilità cognitive e affettive attivate nel gioco dei bambini non sono in fondo molto diverse dall’esercitare un’attività lavorativa di proprio interesse. Faccio un esempio: per scrivere questo libro, che per me è un’attività molto stimolante e che corrisponde ad una attitudine personale, io non ho solo lavorato, ma ho sentito di aver giocato. Ho sentito nascere entusiasmo, visione di un obiettivo da raggiungere, impegno, anche fatica, divertimento, grande focalizzazione. Il tempo infatti è scorso rapidissimo, e la soddisfazione è stata grande.

			Se il lavoro assume le caratteristiche del gioco, ovvero coinvolge aspetti e capacità personali importanti, questo può assumere le caratteristiche del giocare di quando eravamo bambini. Giocare non significa infatti non produrre, ma produrre con valore qualcosa che avrà senso per qualcun altro. Non è una riproduzione seriale senza identità ma è una produzione autentica, che implica fortemente l’identità, che genera un valore aggiunto e fortemente connotato da un’impronta di personalità.

			L’ambiente di gioco e di lavoro è molto importante.

			Come accade per i bambini, anche per gli adulti il contesto fa la differenza: servono ambienti che offrano sicurezza, stimolo, possibilità di esplorazione e cooperazione. Ciò che accade, invece, ancora oggi è che gli adulti non solo smettono di giocare nei contesti che abitano, ma pensano di non poterlo più fare, entrando in ingranaggi lavorativi che soffocano la crescita individuale.

			Lo sviluppo è un processo che non si interrompe con il compimento della maggiore età, ma è un percorso che dura tutta la vita, con bisogni evolutivi differenti e specifici per ogni età. E se è vero che il gioco nei bambini è una palestra di competenze e di costruzione del sé, allora possiamo chiederci: che tipo di spazi offriamo agli adulti per continuare a formarsi, per crescere, per sperimentare?

			Il lavoro può (o dovrebbe) essere anche questo? Un luogo dove si cresce, si apprende, si continua a giocare?

			Il lavoro non è un gioco?

			«Non siamo qui a giocare».

			È una delle frasi più sentite nei luoghi di lavoro.

			Pensare che, da adulti, la dimensione del gioco vada abolita, è un’amputazione culturale su cui ognuno di noi dovrebbe fermarsi a riflettere. Innanzitutto, cosa significa giocare? «Giocare è il lavoro dei bambini» si sente dire da qualche genitore, ed in fondo è vero: è giocando che il bambino impara a crescere, a conoscere il mondo e le sue regole.

			Il gioco è un’attività spontanea, libera e piacevole, concorre allo sviluppo psico-fisico ed è estremamente formativa. Si distingue dal lavoro “adulto” solo per un elemento: non ha una finalità immediatamente strumentale. Ma non per questo è senza obiettivi o privo di scopo.

			Quando un bambino gioca, infatti, ha quasi sempre un obiettivo concreto: completare una costruzione, vincere, raccontare una storia, esplorare delle possibilità ecc. Per raggiungerlo mette in campo tentativi, strategie, attenzione, ripetizione, perfezionamenti.

			Il piacere del raggiungimento è una spinta potentissima: non è raro vedere un bambino dedicare delle ore allo stesso gioco, completamente concentrato, motivato, come preso da un “flusso” (flow).

			Una maestra riconosce subito quando un bambino sta giocando “bene”: il coinvolgimento è totale, l’organizzazione è autonoma, e qualche adulto direbbe: «Dà gusto guardarlo!». In questa fase solitamente il bambino non vuole essere disturbato ed è visibilmente trasportato dal flusso della sua attività.

			Vedere un bambino preso dal suo gioco non è molto diverso dal veder lavorare uno scrittore, un programmatore o un designer immerso nel proprio lavoro. Il punto è che quella attività coinvolge l’intera persona: le sue abilità, la sua creatività, la sua immaginazione, l’intuito, la motivazione e il desiderio di riuscire.

			Al contrario, un bambino che gioca “male” è disorganizzato, distratto, non si concentra, si annoia, rompe spesso i materiali, non porta a termine nulla. C’è qualcosa che non funziona. È il parallelo perfetto di un lavoratore demotivato: svolge il compito con superficialità, passa da un’attività all’altra senza convinzione, guarda sempre l’orologio e la sua unica motivazione può essere lo stipendio.

			Ecco perché la motivazione e la spinta al piacere dovrebbero essere elementi chiave anche nel lavoro degli adulti: se il lavoro è un gioco serio, allora giocare “bene” al lavoro significa unire impegno, partecipazione attiva, autonomia, senso di sicurezza, creatività, cooperazione e anche divertimento.

			Ma come si fa a giocare bene? Sono tanti i fattori che incidono e predispongono alla “serietà” del gioco: un ambiente sicuro, stimolante e accogliente; la presenza di un referente in grado di ascoltare e comprendere; un contesto che consenta di sentirsi competente, valorizzato e parte di un gruppo.

			E allora, perché questo dovrebbe essere diverso per un adulto? Un lavoratore “gioca bene” quando si sente incluso, quando ha margini di azione, quando trova senso in ciò che fa. 

			Il lavoro, quando fatto bene, è un gioco serio.

			Quando il lavoro è un gioco serio?

			Alla fine di ogni giornata potremmo provare a chiederci: “Quanto ho giocato oggi al lavoro?”.

			Tutti noi abbiamo impresse nella memoria le emozioni che abbiamo provato giocando da bambini: la gioia profonda nel costruire qualcosa con le proprie mani, il piacere dell’immersione totale, la concentrazione che ci faceva perdere la cognizione del tempo.

			Ricordiamo anche la soddisfazione di averci messo del proprio, di aver raggiunto un obiettivo, di aver trovato soluzioni, ma anche la frustrazione di quando qualcosa andava storto e bisognava ricominciare. Anche questo è il gioco. Ed è lì che impariamo la resilienza: la capacità di rialzarci, di riprendersi dopo una delusione, riuscire a fare il meglio con le risorse disponibili e utilizzarle a proprio vantaggio.

			Se proviamo ogni giorno a chiederci: “Quanto ho giocato oggi al lavoro?” La risposta direbbe molto anche sul nostro livello di stanchezza. Intendiamoci: ogni lavoro, anche quello più vicino alla nostra natura, è faticoso. Ma quando hai giocato almeno un po’, quando hai sentito di aver fatto qualcosa che ha valore per te, che ha attivato in te un coinvolgimento emotivo e non un senso di estraneità, di appiattimento o voglia di scappare, tornerai a casa forse stanco ma senza quel bisogno urgente di staccare da tutto. La stanchezza è diversa: è piena, non lascia un senso di vuoto e non senti solo fatica, senti senso. Senti comunque di aver fatto un buon lavoro e di non aver buttato una giornata.
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